Atti 13,13-25
Grizzana, 18.7.2002
d. Giuseppe, introduzione. Dal v. 13 non si nomina più SAULO ma Paolo. Al v. 13 assistiamo a un cambiamento storico; all’interno del gruppo composto da Paolo, Barnaba e Giovanni Marco (l’Evangelista) si verifica la separazione, infatti Giovanni Marco ritorna a Gerusalemme senza motivo e suscita lo sdegno di Paolo; non dimentichiamo però che Giovanni Marco è cresciuto nell’ambito familiare di Gesù, ha respirato molto l’aria di casa del Maestro. In futuro sarà ancora accanto a Paolo e a Pietro.

Al v. 14 vi è l’intervento sinagogale. Il discorso inizia al v. 16 e termina al v. 41. Come il discorso di Pentecoste, che fece Pietro e il discorso di Stefano al Sinedrio (ambiente ellenistico più spiritualizzante) qui abbiamo nel discorso di Paolo l’inizio dell’evangelizzazione alle genti ormai fuori dei confini sacri.

Come primo discorso possiamo dire che è di consolazione verso Israele ed è già carico di attenzione alle genti. Si coglie dal fatto che Paolo stende la mano che è un gesto romano. Quindi assume un nome e un gesto romano. Di conseguenza Paolo entra nelle Genti  benché siano in una sinagoga, e compie un gesto da oratore romano. Diverse volte la missione è stata un impianto della propria civiltà d’origine; così i missionari francesi hanno predicato in colonie francesi. Qui in Paolo abbiamo un gesto che è già delle genti. Bisogna saper ascoltare la gestualità. L’evangelo educa anche a questo.

Eugenio – C’è una motivazione alla separazione di Giovanni Marco da loro e del suo ritorno a Gerusalemme?

Don Giuseppe – Non c’è la motivazione e lasciare la missione è un fatto gravissimo. “ Mettere mano all’aratro e voltarsi indietro……”. Giovanni Marco non doveva tornare indietro. Paolo non lo ritiene degno di portarlo con sé.

Eugenio – Antiochia è fuori di Israele?

Don Giuseppe – Sì, gli ebrei erano sparsi un po’ ovunque.
Sandra – Paolo al v. 16 sta facendo l’omelia e al v. 26 dice: “Fratelli, figli della stirpe di Abramo, e quanti fra Voi siete TIMORATI di Dio, a noi è stata mandata questa parola di salvezza”. È detto anche di Cornelio TIMORATO. Quindi siamo in presenza di persone in cammino (i timorati).

Don Giuseppe – Stefano fa una dura requisitoria contro Israele, mentre Paolo incentra il discorso sulla figura di Gesù come Salvatore. Perché le due impostazioni sono così diverse? Stefano ha in mente il Tempio come presenza massima di Dio; Paolo come presenza davidica di Gesù (figlio di Jesse).

Don Giuseppe – v. 18 : “Quindi, dopo essersi preso cura di loro per quaranta anni nel deserto….” La traduzione può essere anche   “ Li  sopportò per quaranta anni”. Cfr. Dt 7 che è quella più originale. Dal primo giorno all’ultimo il Signore ha dovuto esercitare la pazienza.

Chiediamoci ………e noi ? Dobbiamo capire bene.

Salmo 94 versetti dall’8 all’11 : - 

“Non indurite il cuore,

come a Meriba, come nel giorno di Massa nel deserto,

9 dove mi tentarono i vostri padri:

mi misero alla prova

pur avendo visto le mie opere.

10 Per quarant'anni mi disgustai di quella generazione

e dissi: Sono un popolo dal cuore traviato,

non conoscono le mie vie;

11 perciò ho giurato nel mio sdegno:

Non entreranno nel luogo del mio riposo».

“Popolo mai contento”  

Ascoltate la voce del Signore:

Li sopportò/ Mi disgustai

Proviamo a capire di essere sopportati da Dio.

Chiediamo al Signore la Luce per capire che noi siamo sopportati e Lui supera in ogni momento questo stato e non ce lo fa capire.

Quante volte pensiamo a Dio durante la giornata? Quante volte meditiamo la Sua Parola?

Allora il Signore ci sopporta.

Noi non sentiamo la gratitudine verso il Signore che stasera ci prepara la mensa.

Il principio della conversione è la bontà di Dio.

Il Cristianesimo è la rivelazione dell’Amore di Dio. E’ un Amore che ha sacrificato suo Figlio. Tutta la Trinità è entrata dentro la Croce di Cristo ed è stata scossa dalla morte del Figlio.

Avere un Dio trascendente come l’Islam significa essere a posto una volta che si seguono le regole; Avere un Dio come il nostro, significa non essere mai a posto, e quindi vuol dire che siamo continuamente riscattati dall’Amore.

Quale padre accoglie alla sera con un abbraccio un figlio che tutto il giorno ha combinato tanti guai: Lui non fa pesare niente, pensiamo alla parabola, alla figura del figlio prodigo. Mentre il figlio dice di non essere degno e chiede di essere trattato come i suoi servi, il padre non ci pensa nemmeno.

Più si capisce quanto è buono il Signore più ci si converte a Lui.

Dobbiamo imparare ad ascoltarLo senza interessi, senza secondi fini. 

Ogni volta che sei recuperato da Lui non sei più un mercenario, perché sei amato. È l’Amore che ci recupera in quel rapporto pensato, desiderato.  (Cap.10 Giovanni: nessuno li strappa dalla mano del Padre mio).

Quindi o noi ci lasciamo amare o noi non ne veniamo più fuori.

Chiediamo a Dio di farci prendere dal suo Amore. È molto più facile farci prendere dalla giustizia che dall’Amore. 

L’Amore brucia il peccato appena si presenta. Così insegna s. Teresa di Gesù bambino.
S. Teresina di Gesù Bambino è Dottore della Chiesa. È una figura presente nell’oggi della Chiesa.

*

Il  superamento del peccato può essere solo nell’abbandono assoluto all’Amore di Dio.

L’Amore di Dio è fuoco che brucia e ci recupera continuamente superando il disgusto e la sopportazione che noi Gli provochiamo sempre.

*
